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L
’inchiesta «Autunno italia-
no» condotta da Rinaldo
Gianola sull’]Unità è una
delle poche, vere iniziati-

ve giornalistiche che raccontano
la crisi economica e sociale in Ita-
lia. Quello che una volta avrebbe-
ro fatto i grandi giornali, oggi per
fortuna lo ha fatto l’Unità. Questa
constatazione, però, apre un pro-
blema, ci dobbiamo porre una do-
manda: perchè non si vuole parla-
re della crisi, perchè si vuole tace-
re la realtà, perchè la si relega ai
margini dell’attenzione dell’opi-
nione pubblica, e perchè questo av-
viene solo in Italia?

Basta prendere, ad esempio, le
prime pagine dei grandi giornali
europei dell’ultimo anno, verifica-
re come hanno presentato i proble-
mi economici, le ricadute occupa-
zionali, le tensioni sociali, e con-
frontarle con le prime pagine dei
maggiori quotidiani italiani. C’è
un abisso. Da noi si parla di tutto
tranne che della crisi. Ora è com-
prensibile che il governo e i giorna-
li vicini facciano questa operazio-
ne. Se Berlusconi ha detto alcuni
mesi fa che il peggio era passato e
oggi afferma che la crisi è già fini-
ta, evidentemente i giornali e le tv
più sensibili agli interessi del go-
verno non possono raffigurare
quello che sta avvenendo nel Pae-
se, preferiscono parlare d’altro.

Questo silenzio, questa latitan-
za nel raccontare la crisi italiana è
davvero sorprendente. Ormai tut-

ti, dal governatore Mario Draghi al-
la presidente di Confindustria Em-
ma Marcegaglia, dagli artigiani alla
Confcommercio, tutte le categorie
produttive sostengono che il peggio
per l’occupazione deve ancora arri-
vare. La Cgil da molto tempo sostie-
ne questa tesi e riteniamo che fino
alla fine del 2010 la situazione per
l’occupazione resterà grave. È inuti-
le nascondere questi problemi, do-
vrebbero essere al centro dell’atten-
zione del governo, del dibattito poli-
tico e del mondo dell’informazione.

Unannofausaiil termine«arri-
valavalanga»parlando del ricor-
so alla cassa integrazione e della cri-
si occupazionale. Nel frattempo ab-
biamo perso 650mila posti di lavo-
ro, di cui oltre 300mila precari, e
questa tendenza si accentuerà nei
prossimi mesi. Il motivo è semplice:
le aziende di fronte a una crisi che si
prolunga nel tempo passano da una
fase di attesa in cui conservavano
gli occupati utilizzando la cassa inte-
grazione a una nuova fase di movi-
mento in cui decidono ristruttura-
zioni, tagli, chiusure. Chi ha due sta-
bilimenti ne chiude uno, si cancella-
no attività produttive e reparti, si ta-
glia l’occupazione. Questo fenome-
no colpisce, soprattutto, le piccole
imprese che non ce la fanno più a
reggere un’emergenza che si esten-
den al commercio, alla distribuzio-
ne, perchè i consumi sono in cadu-
ta. Viviano oggi un paradosso: le
Borse guadagnano, i valori in molti
casi sono raddoppiati nel 2009, le
banche si stanno sistemando e pro-
prio ora l’occupazione va a picco.

Naturalmente tutto questo richie-
derebbe una diversa politica econo-
mica e sociale da parte del governo:
se non si fa nulla torneremo a quello
che eravano nel 2007 forse tra sei o
sette anni. La Cgil ritiene che biso-
gna fare tre cose, subito.

1)Completare e integrare il siste-
ma degli ammortizzatori sociali,
raddoppiare il periodo di indennità
della cassa integrazione, aumenta-
re massimale della cassa integrazio-
ne e pensare a provvedimenti si so-
stegno per i precari che hanno perso
il lavoro.

2)Una nuova politica industriale.
Cosa si fa sulla rottamazione auto,
si continua o no? E quando si decide
che condizioni verranno poste alla
Fiat? Che cosa si intende fare per so-
stenere gli altri settori industriali?

3)Un intervento fiscale. Tutti par-
lano della Merkel, ma nessuno se-
gnala che la stragrande parte della
manovra fiscale del governo tede-
sco è a favore delle famiglie. Da noi
si parla di tutto tranne che di ridurre
le tasse su lavoro dipendente, sui
pensionati, sulle famiglie. Se pro-
prio alleggerire l’Irap si può fare
una scelta intelligente togliendo il
costo del lavoro dalla base imponibi-
le dell’Irap. Potrebbe essere una ma-
novra che consente di creare occu-
pazione e di sostenere fiscalmente
gli investimenti e i consumi. La Fi-
nanziaria, invece, va in direzione op-
posta, Tremonti attende lo scudo fi-
scale. Non è così che si aiutano l’eco-
nomia, le imprese, i lavoratori. Per
questo la Cgil si batte per avere una
risposta diversa. Noi portiamo la cri-
si in piazza. Lo abbiamo fatto a Mo-
dena, lo stiamo facendo a Roma do-
ve ogni giorno decine di operai e im-
piegati di aziende in crisi vengono a
dare la loro testimonianza e il 14 no-
vembre faremo una grande manife-
stazione in piazza del Popolo.

La Cgil è impegnata a fianco delle
famiglie, dei lavoratori, dei disoccu-
pati, di tutti coloro che soffrono le
conseguenze della crisi. In questa
battaglia ci aiuta l’Unità, che ringra-
zio, con le sue inchieste in nome di
un antico e trasparente giornali-
smo..❖

RACCOLTA, SECONDAPARTE

Martedì3novembrenonperde-
te la secondapartedella raccol-
ta «Autunno italiano». Un dos-
sier di 16 pagine con l’Unità.

L’intervento

Alla guida

AUTUNNOITALIANO

Da sette anni al vertice Cgil
finemandato nel 2010

Il segretario della Cgil interviene sul rapporto tramedia emondodel
lavoro. Perché tv e giornali vicini al governo raccontano un’altra realtà

GUGLIELMO EPIFANI

Segretario generale della Cgil

«Cari giornalisti
ora sbattete la crisi
in primapagina»

Guglielmo Epifani (Roma 1950)
lavora nel sindacato dal 1974. È stato
eletto segretario generale della Cgil
nel settembre 2002. Il suo mandato
scade l’anno prossimo.
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